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MI CONTADINI 


Voi poveri abitanti della campagna sen- 
tendo di continuo a ripetere dall'altare, che 
il papa è santo, anzi beatissimo e santissì- 
mo, che è ia continui rapporti con Dio, di 
cui si dice vicario, che è infallibile timome- 
re della mistica navicella, che in tutte le sue 
operazioni e decisioni è suggerito e guidato 
dallo Spirito Santo, che è maestro di verità 
ed esempio del buon costume, che è l'anco- 

‘a di salvezza non solo alle anime vostre, 
ma anche alle repubbliche, ai regni, agl'im- 
perj, voi tempestati sempre le orecchie da 
queste frasi ampollose e bugiarde avete fat- 
to il callo e le credete. Povera gente! mi 
pazienza, che le credeste soltanto e che tut- 
to il male si riducesse al credere, Quello che 
più duole si é, che voi in pena della vostra 
nieca credenza dovete anche subire le con- 
seguenze della vostra buona 
in fine dei conti siete voi soli, che 
alimentare nel lusso un esercito di poltroni, 
di viziosi, di perturbatori e di carnefici del- 
le vostre Ah! se 
vanno e come andarono le cose, non vi si 
venderebbero così facilmente lucciole per 
lanterne. Imparato aleggere e quelli tra voi 
che sanno, leggano le storie, Né vi 
niamo la lettura di storici profani, prote- 
stanti, eretici, no: Voi potreste dubitare, che 
la Ri tavolenza avesse [atto registrare fatti, 
che ur brano non solo non veri, ma Impos- 
sibili, Ni gli storici ecclesiastici, i 
libri ear da preti e da frati ed appro- 
vati dalla Santa Sede forse in un momento 
dì distrazione dello Spirito Santo. Ivi tro- 
ver avvenimenti, dottrine, 
nessun modo possono ceonciliarsi colla idea, 
che avete del papa, della sua corte e della 
sua gerarchia sacerdotale. Aprite il Baro- 
nio. Questi fu cardinale. delli chiesa 
ed incaricato a scriverne gli annali, Egli par- 
lando dei papi del 
912 

Ah! quanto 
cia della Sant 
no in Roma 
retrici; eda lo: 
vati, o si traslocavano i vescovi; e quello 


più orribile a dirsi ed a spiegars!, s'in- 


dovete 


coscienze. sapeste, come 


pro] \- 


, leggete 


ete cose, che in 


canta 


F f 
» 
all'ann 


secolo decimo, 
Cice così; 

" 7 a i 1 x 
mai allora era orribile 
a Chiesa DOS, Domi nava 
notentissime e 


‘o arbitrio st davano l vesco- 


troducevano nella sede di s; Pietro i loro 
i quali non debbono 


dei papi, 


pontefici falsi, 
nel si 
per la cronologia. » 


assere Iscritti 


fede, Perocchè | 


la fac- | 
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Vedete, o contadini, quale Spirito 


\eleggva i vicarj di @risto. SRSOEVATO, che 
tutti i papi dal primo sino all'ultimo forma- 


| in quanto conce 


nò una cosa sola, cioè il papato, 
che per lo qualificativo di vi 
infallibili tutti sono solidali 


*‘arj di Dio edi 
l'uno dell'altro 
ne la fede ed il costume e 
quanto fa uno deve necessariamente 
approvato dall'altro, 

Il Padre Labbè nella raccolta 
parla del papa Sergio III, cui 
tutti i vizj, ed il più 
uomini.... clie al 
aggiungeva turpissima impudicizia. 

Con tutto ciò voi dovete ritenerio 
stro santissimo di fede 6 di morale, 

Leggete le lettere titulo del 


Gaesere 


dice: Uomo 
sehlavo di 
di tutti gli 1 


fando 


sacrilecio ne- 


Hage=- 


sine Petrar- 


Ga, che viveva in intima amicizia della cor- 








i di Basilea (1496) 


i mondo, 


si trova nella edizione 


, Questo pnoe ta lasciò scritto: 


te pontificia, Come 


In questo regno di avarizia non sl la conto 
di nulla, purchè si faccia 

ranza di una vita futura è 
favole da vecchie; tutto quello 
conta dell'inferno, si racconta cellando e per 
passare il tempo; sl tengono 
le dottrine della risurrezione, 
del ciudizio. 

A voi, 0 contadini, che pagate cos! caro 
il passaporto per l'altra vita e che dal prete 
vi fatte ungere i piedi per fare il 
al paradiso, 

Girolamo Squarciafico, LI 
\trarca, che 1l papa si era 
innamorato della sorella di Petrarca, la qua- 
le aveva 18 anni, e che la chiese al iratello 
offrendogli in compenso ll 
lizio. 1l Petrarca 
rispose, che non avi. 
il cappello a prezzo di tale inlamia. Gerar- 
do, fratello di Petrarca, non {u così delicato 
e consegnò la sorella al papa, il 
tamente l'avrà desiderata recitare 
lei il 

Voi, 


danaro: 
tata fra le 
che sit rac- 


la spo- 


riveli 


Cone 8TOI jelle 


della fine del 


VIALZUITO 
n feti n bia 
pit antico Dbio- 


erafo di P. narra 


L appello card Î ld- 


sdegnato a tale proposta 


ibbe viamnmrar accettato 


quale cer- 
per CON 
breviario, 

o giovani contadini, 


se. per sorte sie- 


to colti dal. parroco, quando. parlate con 
qualche vezzosa contadinella, siete sicuri di | 
esserne rimproverati in predica od ‘in con- 


fossione. quello 


da 


Per risposta dite 
Pana Innocenzo IV era 


con tutia Ia corte per lenere Li 


che segne: 
andato: a 
concilio 


i 
fa, da 


neralo e vi si fermò a lungo. Lo storico 


monaco benedettino, raccon- 


i papa 
xo di rino 


Matteo Panigit, 


ta. che, terminato il concilio, abbia 


il cardinale LI ‘aziare la 


o dia uona LL GH DE riti 


citta per la D 
® 
Î 


lasua corte. Questi lesze un discorso, che di 


Certo prima dI essere lello duvera essere 





Santo | 


Ponderate,.| 


dei concily | 


scellerato | 


Causa 





Lione | 


ienza fatta a luled| 
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\RRETRATO CENT, 14 


Miei 
i, che la vo- 
della 
a dissimulare il 
progresso del buon costume e della pubblica 
moralità. Quando noi qui, 


erano casini 


visto dal papa. Fra le altre cose disse: 
cari amici, fra eli allri vantagie 
stra città ha ricevuto del 


corte pontificia, non. bis: 


SOCSTlOrio 


non vl 
abitati da 
donne di non ne lasc'amo che 
uno dalla porta orien- 
tale alla porta occidentale » 

Mandate, 0 vostro obolo «a 
Roma, affinchè i poveri del Vaticano si pre- 


Veniamo 
che tre o quattro 
mala vita; ora 
che si 


solo, estende 


contadini, ]l 
vedano le nespole. 


Giovanni XXIII papa 
posto nel Concilio di 


iu processato e de- 
Costanza nell’anno 1415. 
di quella condanna furono 1 70 delttt) 
provati a carico di lui — 
sti delitti era, che 1l 
visitatore di 


Uno di 
iVEeva 
CETto 


que- 
papa costutuilo 


monache un vescovo, ll 


| quale in sostanza era il suo provveditore. 


Così le dal vicario’ di 
Gesu Cristo erano pol create badesse o prio- 
re. Non necare il C?illadino Haltano 
questo fatto; altrimenti pubblicheremo tutti 
i 70. capi d'accusa, quali cel ha tramandati 
Teodo- 
arrossire il più 


monache santificate 


VOM 


Il vescovo contemperaneo monsignor 

rico di Niem, delitti da far 

slacciato libertino. 
Cornello nel libro de 


Sisto I\ 


Agrippa racconta 


Fanilale scientiaruni, chie morto 


nel 1484 aveva londato in Roma nobrite ad- 
moduni Iupanar , e che aveva stabilita la 
tassa di un giulio, cui clascuna di quelle 


donne doveva pagare a lui ogni settimana 


Quella tassa in capo all'anno rendeva al pa- 
pa più di 20000 dicati, Altro che il macinato! 
Sentite, o contadini, 


Anche questa ed im- 


parate un bellissimo espediente per papare 
i vostri parrochi. Lo Agripe 
che il papa a Roma dava ai preti 
in benefiz1o,.... Perché questi puntini? Udite 

poi Certe donne dovevano 
pagare la tassa di commercio. 
erippa 


A VeEVAaADNO 


stesso Cornelio 


pa dice, 


indovinerete, 
Cornello ‘A- 
Assicura, che în Roma. alcuni 
una corazia colla rendita di 
cati. d'oro ed inoltre 


cati 


curati 
2) du- 
4) du- 
birdetlo, 
seltimana. 

vendita 


un priorato con 
e di 
che rendevano 

L'ultima 


doro piu Ires 


® } ila LE 
20. giulii 


Pa ii în 
Pel 
varte di gnesta doveva 


hel cuora dé] 


] 
ricrvatclinara iii ni È 
risvegliare Î Salto curato idee 


molto appetiti 


evangeliche ed 
parrocchiali, 


veramente 


Il successore di Sisto IV fu Innocenzo VII 
{lu ibo}, il quale, COLLE gi le Ira "i in V la PPADNO, 


2 DUET 
sì vantava pubblicamente de’ propri fieli E 


notissimo l'epigramma, che a’ snoi 


templi 
Correva per la boeca di tutti in 


latino: 


Roma: lo 
trascriviamo il 
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Quid quareris testes, sit mas. an foemmina Cibo! 


Respice nhatorwuton, ma certa, grefrem. 


(BET FI 
i Ù j d s_% 2 
Ugto nocens pueros penuit, totidemque puellas 
19 pi fa 3 13 f & ud da pi; TI n E 4 vi Y 
EIA LL L'ITO DoOLeai IL ILARIA LG [IT |) LUI In, 
a 
î n" ta Vi n Mi OR, R È # Deli # 
{ost, 0 contadini, vanno je. cose a Roma. 
i} queste scostui terze <i tntrebbero al- 
$ QUOSTCO cabilo A: (o RAPPRE SIRO cd 
: ; Var 7 ‘ e A vi Ta 
levare Imoltissitue altre PEOVEe, ira ce He il= 
' Via * lisca È Ì _ 
piano per osgtrenenga persuasione che que- 
1 1, 24 ja 1% ; Va \ F " Ti ; 
ste bastino per chindere la bocca al (Citto- 


fi fata i dx ria ‘ e FRI 1 
dino Haliano, che sfacciatamente insiste, 1l 


È = | | a. = 
papato essere il maestro e la tutela del buon 
Y i 


costume e. non potersi acquistare la vita e- 
terna senza aderire a quella specie di vica- 
rj di Cristo. 


Contadini. pensate, giudicate e poi eredete. 


o—_ectr-rratele ea 


DE VIRIS. ILLUSTRIBUS 


Presto saremo al fine di un argo- 


mento, che ormai ci anno) \. Veramente 
noi avevamo in animo di troncare 
i tema de Viris illustribus appena 


| 
& a" | | 
* A E | I 


tr pochi numeri sugli serittori dei 
presta indirizzi all'illustrissima e 
reverendissima mitra episcopale, che sì 
complaceva di essere in tale modo 


gettata nel 


fano. Peroechè tutti san- 
no, che simile arte non si usa, che 
ove sì studia dai cointeressati di te- 
nere in piedi le assolute nullità pro- 
curando di sopperire alla mancanza 
Adel I tti coll'abbondanza delle DAI O- 
le. Difatti conosciuti alcuni di questi 
ossequenti campioni si potrebbe con- 
chiudere, che tutti el altri sono della 


od associati alla turpe mafia, o tipi 
di rozzezza e d’ienoranza, o egoisti 


stessa farina, o sfrontati adulatori, 
viellacehi, ehe con quest l'arte inlarne I 


grin 


rano l'acqua al loro molino pescan-| 
do un posto o coprendo le proprie 
masuene, o vittime di ribaldi supe- 
ion, che Sì vendicherebbero di chi 


nol avesse apposto il nome al trivia- | 


| 
le incensamento. Ma appena sospeso 
UTI qualche liumero sul Lema CI per- 


vemvano lettere da varie parti della 
diocesi Con preghi lera. di HO desiste - 
| 


ino: a: che non fosse ser- 
Su 1 dai ;aldanzoso parroco O qual- 
che altro prepotente scandaloso pre- 
taccelo deila loro parrocehia. Così ab- 
biamo lirato: in. lungo. e siamo  arri- 
vati al Numero: di og, In: cui, inse- 
mamo l due seguenti indirizzi, ele 
seno, bensì: brevi, ma molto; impor- 


— a 1 par n 
mea 
uf 
La 
n 


ella non avrà migliore fama fra la 


| gmere, che ella sratuitamente imnalzò 


quelli,, che: la: conoscono. zione dei Magi. Forse colla mia. opt 





SAMIN ATORE FRIU LANO 
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tanti per la eccellenza degl’insignì Un pajo di parole anche al sie. cap- 
sottoserittori. pellano di Pioverno., E Pioverno ma 
li sottoscritto sente il dovere di mani- | 


piccola frazione della parroechia di 
de pubbiicamente all'Angelo della Dio- 


Venzone. 
cesì } sentimenti del suo profondo rispetto e E hé Findiri 
n A | psi percne non comparve FPOGITIZZO | 
il'inalterabile attaccamento, affetto e obbe- i RT | 


Ì 

Î 

| 

| 
i Fp sy è : I Kee i A E ai 1 (E 
dienza; e, nel mentre prega il Signore pel 


ini 


cappe liano unito 9 quello de] par- 


ravvedim ito di coloro. che tanto amares- POCO, COnRe sl VI] lp nelle altre pareri (= 


— ? È È F ” ? 7 a DE #) x | "e E " si # i - 
giano il di Lui paterno cuore, offre L. 2 per | cme fra 1 preti, che vivono in con- 


i ta "i ® || Î i ira Ii E pa n ca % È i 1 È a ; ea " è Pa 

le multe, a cui è stato condannato. cordia col parroco? Sarebbe eeli in 

Ragocna, S. Pietro 80 luelio 1880 sr 
P.G M. VENTURINI. 


In segno di sommessione e sincero at- 


discoi col suo superiore i Se così 

È, predichi prima a se stesso, e pol 
' . I 

: mcg A Ac ra xt i «fM % 

| taccamento: al miu Pastore, e di' protesta venga a iarcl da maestro. Potrebbe 


per i dispiaceri ricevuti da chi un tempo, | darsi, che egli, benchè ancora zon sia 


di Promittis mila Gt suecessoribus IM6e1z obbe- ]À rliventato mummia. In tale caso 
la e 1 N 1 "+ SAI d PO È È Îan n È 1 , i + 2 
dentiam? rispondeva solennemente « Pro- rg ee Min" % Ss 
it IR prù che probabile noi lo compatiamo, 
mitto,» Le invio Lire ] onde in nome mio la 
consegni all'Arcivescovo, 
Pioverno 16: Iuelio 1880 


| poichè Je mummie non si muovono da 
se, ma aspettano di essere mosse. Con 
L'U.mo Servitore tutto eiò noi eli con eratuliamo col rev, 

| LUCARDI P. CELESTINO. Lucardi per la sua profondissima dot- 
Rispondiamo al primo. — Molto re- trina e per la sua f 


verendo signor Giovanni Maria, ci 


elrcissima memo- 
ria. Perocchè egli sì ricorda perfino 
diavere promessa ubbidienza all’ar- 
Icivescovo. Peccato che non sappia, 


la domanda dell'Arcivescovo RE sul libro del morti, fosse 
diga in coscienza sua, avrebbe ella il 
coraggio civile d'insegnare a voce la 
moralita a quelli, di cui per iscritto 
e da lontano deplora 1 traviamenti? 


K se ella non sentisse il rossore di 


che a quei tempi non ci era arci- 
Vescovo, Ma soltanto VESCOVO, Sarebbe 
desiderabile, che questo padre-mum- 
erigersi a maestro di morale a quelli, | mia rivolcesse la sua autorevole pa- 
che con lei non s1 degnerebbero di | rola anche all'arcivescovo e eli ricor- 
cambiare di HO, che cosa direbbe | cordasse, che egli pure ha promesso 
e giurato di osservare gli statuti della 
chiesa nell’esercizio del suo ministe- 
i ro e che tuttavia non osserva. Anzi 
benchè abbia dato il suo sa piente voto 
per la infallibilità pontificia, non 0s- 
serva né punto, nè poco il Reserit- 
ito di Pio IX -1n relazione agli affari 


loro, se le rinfacciassero sul viso il 
proverbio: Medice, cura te Ipsun € K 
se con tutto ciò ella potesse mante- 





nere faccia tosta, confidando nella 0- 
scurità del proprio nome ignoto a co- 
loro, ehe vivono alla distanza di oltre 
un'ora di cammino, come potrebbe 
reggere al giudizio della popolazione | di Gonars. per tacere di cento. altre 
di Ra NQOSITA, che la conosce tanto be- i leggi ecclesiastiche poste in non cale 


ne? La scusi, sig. vieario; ma finchè | o violate, 
(Continua.) 


obbligati ad accettare i suoi sugeeri- 





menti. Non cessa per altro, che noi I 
non dobbiamo esserle grati per le pre-| SPIEGAZIONE DEL REBUS 
Vi N90 20) 

a Dio per noi. Così dovrebbe fare 

il # x = ——_ 
anche a vantae10 de’ suo] parroc- 
chiani, che le sommunistrano i mezzi Non vi domando. scusa, se da tanto 
lempo non vl ho mandato-miel serit- 


ti. Vol conoscete le mie traversie è 


dì vivere comodamente; senza preten- 
dere, che le venga snocclolata la ta- 
riffa, specialmente dai poverì, prima | 


sono sicuro che farete giustizia al mia 
che ella s’induca a snocciolare anche 


silenzio. Ora che ho appianate le mie 
un SA per le anime del pur- , Sa le e che non ho- più timore, che 
gatorio, — Senza scherzi, sig. vicario;.|i clericali rovinino la mia casa, ri- 
ada ella fa il moralista e si offre sd la penna. Anzi voglio comin- 
a pregare pe’ thaviati, desta il buon | ciare dalla soluzione del Redus da 
umore e la voglia di ridere in tutti | voi proposto relativamente all’adora- 


sua popolazione, noi non cì cre 


fa 















limi da vol trac- 
VOSÌT 


nione andrò oltre 
ciati; poichè 
lluminare 
di non presentare 
bol tutta ad un tratto la luce 1 lella 
pienezza della sua forza. 
si ha da venire, disse la serva al par- 
roco; tanto fa dunque, che s1 comin- 
ci, Ora eccomi alla soluzione 

Principio dal dire, che non ho ma 
posto studio alcuno all'articolo di fe- 
de circa l'adorazione dei Magi. Io fi- 
no al presente ho creduto, Come Cere- 
dono gli ‘altri; ma avendo in grazia 
del vostro Aebus studiato il Vangelo 
a fondo e consultato aleum mterpreti 
della Sacra Scrittura e qualche dot- 
tore della Chiesa mi sono trovato in 
mezzo a tante difficoltà, che 
so dire. Ad ogni modo vi communico 
il risultato delle mie investigazioni. 

Riguardo alla prima parte della vo- 
sira domanda, cioè da quali paesi 
fossero venuti 1 re magi, nessuno può 
soddisfarvi. Nei Commentari 
Apostoli citati da Giustino 
di positivo, che fossero venuti dall’ A- 
rabia o dalla Persia appoggiando alle 
parole del Vangelo: Ecco che i Magi 
arrivarono dall’Oriente. 

Noi li dietamo re Magi, Tertulhano 
pure li erede di condizione o Il 
Martini approvato dalla Santa Sede 
nelle sue Annotazioni al capo II di 
s. Matteo assicura, che pe? 


n 
CHISSE 


conosco il 
d? ii 
ach occhi del (je 


DOM VI 


degli 


i {fue STO 20- 

di 
i quali st necupavano imteramente nello 
studio delle 


me intendevasi una 
scemenze più sublimi e nel 
eullo della divinità. San Girolamo, « 
essendo santo e dottore della Chiesa, 
è infallibile aneh’egli, opina che fosse- 
ro veri maghi, stregoni, 
vessero patti col demonio. Sant'Epi- 
famnio pure mfallibile dice, che erano 
discendenti di Abramo e di Cetura e 
che cacciati dalla patria sì erano riti- 
rati in Arabia aspettando il Messia, 
Quindi fra sentenze opposte pronun- 
ciate sullo stesso argomento da una 
antorità imfallibile noi non sappiamo, 
se 1 Magi fossero credenti in Dio ov- 
vero seguaci del convertiti 
soltanto all’apparire delia stella, come 
è d'avviso s. Girolamo. 
Riguardo al loro numero ta 
e'insegna, che fossero tre, 
gamente si può raccogliere dal Van- 
gelo. Il libro di Seth vuole, che fos- 
sero dodici; altri neammettono quattro. 


che 


che a- 


cloè 


dlinvolo o 


fe de 


Come va- 


del Rebus. i 


uomini 


o piano | 
i volgo a poco a pocnei 


Ma a qaslla | 


ES AMINATORE FADO ANO 


AI tempo di san Leone sì stabi pei | 


loro numero di 
ed un moro per simboleggiar 
parti del mondo allora CONOSCI] 

La difficolià maggiore ris 
terza parte del 
to 1 Lempo 


no fossero capitati a Gerusal 


Ii rd LA 


Ila dora; nda. ( 


dopo l: i NDASsc Ita a 


10ì quan- 
Baml 
ieltime 
Maet. Questa domanda 
stella è un laberinto, 
può uscire senza rinega 
o ll Vangelo. 


de ppi: ita all 
da cui nessuno 
re la racione 


Pre Poco; 


—rez {ns 


ELEZIONI CLERIGALI IN FRIULI 


a na 


Jl partito nero per sostenersi ha ereato 
un giornale del suo colore. Con questo mez- 
tar fronte alla 
della ragione, 


SIA 


AM ESSO credeva nhnon.solo rl) 
forza della verità e 
di mandare 
del 


ma anche 
in grazia 
forza delle 


suo]. 


sia in 


al potere i 
buon senso dei cittadini, 
imaudite intemperanze di quel 
il partito andato sempre 
dendo terrero in modo, il suo più gran- 
de campione, ‘a guida, l’anima, il presidente 


mestatore è per- 


che 


del comitato diocesano ha dovuto rimettere 
le pive nel sacco e cercare nei luoghi mi- 
nori e nelle ville .un po" di appoggio per non 
morire miseramente nell'oblio anche de’ 
Ova raccomandato a Cividale, che è 
l'ultima fortezza della mafia sotto la prote- 
zione della elettori che 
pon sì vergoguano di mostrare a tutta l'Ita- 
lia di non avere dei cittadini, che meritino 
di sedere nel Consiglio provinciale 
diedero il voto ad un rampollo della curia 
udinese, 

Peraltro qua e | 
corruzione degli elettori è prescelto 
qualche allievo di s. Ignazio, Nessuna mera- 
viglia. Gli oppositori c: vogliono da per tutto 
alfinche più splendido sia-i1l trionfo della ve- 
rità. Diceva Cavour, che s6 
posizione, 
enerebbe 


Quoi, 


sj è 


stola, ed ove sono 


\@enrCelo 


ignoranza, o per 


stato 


appunto sotto questo aspetto biso- 
crearla. 
mò questo principio, 


cresi- 
a dubitarsi, 
Fili uon abbia conosciuto Giuda; 
DOLHIO ad 
degli Sceribi e 


nei suo cone 


Gesu Cristo stesso 
che 
eppure lo 
rappresentante 
gi li dodicesimo posto 


Non è 


occupare quale 


de’ Pi 


SCOPO. 


ris 
COSÌ 
via inoltrati nella. via della 
tut è di 
possano esternare le 
Municipio pe 
sotto il moggio ed il eiero è 
per ione del 
neri furono più 
doveva Aspettare, 
attende per domenisa ventura a Pordenone, 


net Munici- 
liberta, 
sittsto, che tutti 


AVVIEeLe 


pi per- 
chè ove pagano, 


loro: opintoni, In qual- 


che rò, ove la. iuce è& ancora 
influ- 
eli 


di quello, 


ANCOTA 
ente la scarsa ISsiruz 
eletti 


che si 


pPOpolo, 
numerosi 
Lo stesso esito si 
ove.i moderati lLanno fatto connubio col cle- 
ricali per soffocare il partito liberale, 
porta ancora intrepido la bandiera della. ll- 
bertà e del spierata a 
vantaggio del paese dal compianto Galvani, 


che 


PPOgTesso decoro e 


CIO due Hu ne 


giornalaccio 


RE 
: 





non cì fosse op- | £ 


«le, Qua 


i " ——__—_—_—__________ 


‘Tanno 


che da immatura morte fu rapito alla spe- 
anza ed all'amore dei cittadini. E qui non 
st può a meno-di dire, che tutto il Friuli 
istruito si meraviglia, come quella cittadella 
Intrapler dente e laboriosa siasi lasciata '80- 
verchiare per numero di voti dai rurali con- 


finanti e itro le stesse sne mura sol- 


COMeo El 


fra dì essere raggirata da qualche buchera- 
ta calza rossa, da qualche chliierica infan- 
cata, da qualche spacciatore di dulcamara, 
da qualche nobiluccio in sessantaquattresi- 


mo e da qualche ipocrita, che sotto il pre- 


| testo di difendere i diritti di s. Pietro in- 
i grandisce la propria casa, Ma verrà il tem 


UL TLO di 


da Gal 


haurosi onesti 


po, che a Purd 
deviato dal 
verrà il 
Al 


coalizione del 


enone 
sentiero 
che 1 


AVOLO 


VAI: 


si pentir 
tracciato 
upi- 


FANTI iz 
LET DO, ZI 


coraggiosi onesti per resistere alla 
moderati coi cler 


i 


uei 


i 
USAI. 6 t} 


cittadini riprenderanno l'onorato qualifie 
;gIistl, 
In qualunque modo vadano a finire le re- 


stanti elezioni del F 188] 


vo di liberali e progr: 
riuli, il ricore 
deri un'epoca troppo gloriosa 
I pochi trionfi 
‘ontrabbil 


Lon 
per la matia 
del partito 


da 


clericale, 0scCn=- 


rantista sono < ancilati altretanto 


piu clamorose sconlitte; e noLosiamo dire, 
I Che se inotutta l'Italia il pactito del Vati- 


di cost poco valore come in Friuli, 
male 
gli pervengono dalla 
ilegenere stampa Irancese. 


cano Lasse 
il Governo 


el'inci stamenti, 


potrebbe trascurarlo rado 


;rae che 


—= nt ar 


\)MMUNICATO 


Fence (Nizza). 

in materia 
ridere. an- 
loggio Superiore, L'al- 
dinnanzi una pro- 
5 Ovvero 6 anni pre- 


Fra le ridicolaggini francesi 


reliciosa ce n'è una, che farebbe 
che le pinzochere di 1 
tto giorno vidi passarmi 


Cessione, Fanciulli da 


i gedevano il convoglio portando gli strumenti 


Non 
molti all 
altri, 


ma attirò |a 


% 
Lne Ian- 


solo la mia 
la 


della Passione. 


epriosità di ri vista di 


ciulli fra gli Lora 


Uno era vestito alla fo: 


ja degli antichi re; il secondo rappresen- 
lava Gesù Cristo in tunica rossa, colla sua 
brava corda ai fianchi e con una crocetta 
in ispalla; il terzo era abbigliato da vesco- 


vo, col suo vincastro-pastorale in mano, col 
suo cartoccio-mitra In testa, col suo anello 
in dito e colla coda, eli era sostenuta 
da un ehierichetto di eguale statura, Nulla 
vi dico del continui crocioni che quest'ultimo 
trinciava a dritta ed a sinistra, 
punto Lanno 1 vesc Ma credeti 


ba 
CIO 


come ap- 


IVI, i di sogna- 


bdo vidi, che all'appressarsìi di quei 


tre bambocci le donne s' 
ricevere loro benedizione del vescovo bim- 
bo e dissi me: Non bastava fors 
derni farisei «li avere falsificata la dottrina 
di Gesù Cristo, che vogliono mettere ih 
Mii tecero ol 
compassione quei tre fanciulli, ai nuali così 
per vnava l'arte burattinajo. 

Mentre pubblico elardino sfilava 
quella mascherata composta di preti, 


inginocchiavano per 
la 
fra ècalmo- 
lo 
catzonatura e farlo ridicolo? 
tempo s'insi dei 
presso il 


Deg lil> 





































CFIOV ani ivi 
sIm- 


Mei nè 
Schiera. (i 
Marsielteso fo x] 


patrioti itic 1) Pel la- 


ne e fanciulli, una 
raccolti cantava la 
patico 
ro 


Nicolas (due canti 


il contrapposto ai belati nasali in Latino- 


miuem dei preti. Nessuno però dei processio- 
santi si diede per inteso, nemmeno i preti, 
i quali sapendo di appoggio di I 


paese non osavano offendere la pub blica opi- 


non avere 


nione, non sono Come 
I 


ie raccontano Ì nostri 


Perocchè qui le cose 
ienor anti, 
Assen- 


reveretdi 
La maggioranza della popolazione è 
nata e Jascia fare 
scherate 
pretende di non essere 
zio della sua libertà 
Madri 


assai mano pettezole 


LIL ik= 
Ha 


processioni o le 
di 
edita ne 
dai CADI icci 

\e Figlie di 
she a Mos 


ì comitati parrocchiali fossero insolenti 


lo 


secondo il ces Ocnuno ; 
['eserci- 
del clero. 
Maria sono | 


lo; UU ai pol 


im 


Le cristlane e 
ene 


come in Friuli! Gnai che qualche melro eu- 
tati e 


che a borsa de Itabacco.gli 


bo în predica alludesse a. quei quali! 


Sarebbe 
sarebbe 


SICUTO, 
rotta sul capo. 


G. B. DELLA SCHIAVA. 


VARIETA 


I giornali raccontano, che i pelle- 
grini abbiano portato a Roma buona 
quantità di danaro, Sieno 1 benvenu- 
bi! portando danaro non 

Bavaresi hanno 
offerto al papa un sacchetto con 25000 
lire, Bavaresi 
messi al bacio della santa PERC 
pelleerini slavi ossia 1 preti, che nella 
loro venerosità presentarono 150.000 
fiorini. 1l papa nel ringraziarli li pa- 
ragonò ai re Masi, che adorarono Gesù 
Bel 


che 


i ’erocchè 


portano la peste. Ì 


— Dopo furono am- 


Bambmo im lemme, Qualcuno di 


essi OSServò. sebbene re, egli a 
maggiore eloria di Dio sarebbe rima- 
sto in quella stalla, che si chiama 
Vaticano, — Dopo si presentarono i 
rome Spagnuoli, che non erano stra 
itelli del 1875, 
dono al 


s0,000. 


loro ira 
im 
vicamo di Cristo Lire 

Ah vencano ! 


cloni come 1 


perchè portarono povero 


vengano, Vengano 








| 
| 
I 


anche gli zingari, purchè portmo da- 
Dallo, 

Î giornali tedeschi narrano, che a | 
l’raca Jerado i divieto dlelle Qu | 
torità, che temevano disordini. tu ce- | 
lebrata a festa di tHinss « 1} erandi | 

Î 
dimostrazioni. Così mentre pochi le- | 


LEST PI slavi S] Dro VAVA]NO 
tare 1l papa. la naz 
con 


tro secoli comba 


OS Cpu 1lO00ne 


onore [uUomo, 


che gia dIeE 


LI 


O 1 lu 


Lari 
CAVA 


(*{) LI [1 


Uh DRPNANA \TORE FRIULANO 


l'’intemperanza e l’avarizia romana. 


| Le L\Z&e 


Domenica, 17, si faranno le elezioni. 
in Pasian Schiavonesco, e la succes- 


siva 24, in Martienacco, 
(. ‘ampoformido e Mereto di Tomba, In | 
| quel giorno si conoscerà l'esito finale 
delle elezioni è potrà dire, 
sia la forza rumierica dei elericali in 
tutto il mandamento di Udine. Finora 
| malgrado la spavalderia del Cittadino 
Italiano, malgrado la 
ele TO è@ del 
srado la 
silane e 


dom et Ica. 


S] 


quale | 


razione del 
cattolico, 
delle Madri cri- 
‘everende perpetue | 
| malgrado l’incoraggiamento di Roma 
e la fiducia nelle indulgenze i cleri- 
cali furono battuti da per tutto. O 
corrouo la campagna in quel 


COOpE 
comitato inal- | 
ingerenza 


delle Î 


quattro 
comuni due noti galop pini neri e col- 

di un 
di acquistare 
pellire con onore i 
loro candidati : Dopo le elezioni pub- 
| bicheremo 1 di questi zelanti, 
affinehè il pubblico ricorra all’opera 


l’ajuto dei sagrestani è certo 
procurano 


voti almeno per se 


seeretario 


tromi 


loro in caso di bisogno e la patria 
sia loro riconoscente. Vogliamo cre- | 
dere, che quei quattro comuni spe- 


cralmente Campoformido e Martignac- 
vogliano in modo da 
far credere, Comuni del 


co non votare 


che gli altri 


Mandamento ed Udine stessa debbano | 


ha | loro nelle 
Provin- 


ricorrere per consiglio 


elezioni amministrative della 


Cla. 
Abbiamo veduto, che il Cittadino 
Italiano in data 11-12 luglio aveva 


riportato un brano d’una circolare del 
Baccelli in questo modo: 

« perchè eli esami scritti 
luogo in una sala, im cut 1? 
non disagio, non 
sturbatl.... » 

« (. Î ON] 


VITILITIIES 


ministro 

abbiano 
candidati 
stiano ci siano di- 
parla il 


studtormumnti. » 


per grammatica 


Quell'abbiano luogo; quell'istiano. 


anno sui nervi acnstici 


+ E 
quel SICIRO (] 


del reverendo orecehio dell’encielope- 
dico direttore di Santo Spirito, per 
oui egli aesiunee la sarcastica escla 
mMazio (.OS1 parla per crammatica | 
ll f a ludioraumta. 

Nol un ci siamo ceorli di quel 


rato, perché abbiamo le 


cene li ungehe e nercelii non stamo 
| i "] ta A 1 -n a 5 Ci Vini 
tall istituti nell Accademia della Cru- 

n E 114 +ep n +, Ì Vi fata z 
sca; tuttavia conoscento che a santo 








più gravi sen- 
in materia religiosa e diploma- 
tica, siamo DETARRRÀ che altretanto ne 
sappiano que’ sanculotti anche in fat- 

to di Gis Perciò ll preghiamo, 
che sl deenino s correggere 1 eram- 
matici italiani, i quali insegnano, che 
i verbi dare fanno 
i nella terza persona plurale del pre- 
soggiuntivo siano e sieno, strano 
diano e dieno. È vero, che 
così Insegna anche il Padre France- 
sco Soave, Innanzi a cul i dottori di 
Santo Spirito per riverenza sogliono 
curvare la fronte; ma trattandosi di 
purificare e sublimare la (even lin- 
SUA deve andare alc SOPpra del 
riguardi umani, come cì ci l’impa- 
re eggisnle : sacerdote Costantini batten- 
) la soifa In Marcatovec ‘chio, 

Ci sarebbe poi grata cosa il sapere, 

perchè Invece di fenere, fare, dare gli 
esami non sl possa ado ;perare l'avere 
luogo tradotto letteralmente dal latino 
habere locum. dupochè i Dizionario 
dell’Accademia Fiorentina alla fras 

AVE buogo Appose il seenente eserml- 


Spirito si trinciano le più 


essere. slare e 


DE nie 
e stieno, 


SI 


pio: 


| IIn'invecchiata 


eravi mali 

usanza ha cotal luogo, 

Che ’l disusato ben spesso l’abborre 
Che il Cittadino Italiano ‘abbia la 

coscienza di poter insegnare la lin- 

cua italiana anche ai Toscani ed ai 

Romani ? 


Anche ne' 


L'abate di Moggio disse In predica: 
Vi sono di quelle, che vogliono di- 


stinguersi nel mese di Ma iggio e farsi 
ammirare nelle processioni è poi la 
sera stanno sulla strada e cantano 


canzoni del demunio. 

A. queste parole era prosente una 
Figlia di Maria, la quale comprese, 
che a lei era diretta quell’ingiuria. 
Perocchè aveva palesato all'abate in 
confidenza (non disse in confessione) 
di avere cantate una sera villotte in- 
sieme alle sue compagne, 

La Figlia di Maria giustamente sde- 
onata soggelunse: (Gnacchè fui tanto 
imprude nte di raccontare all’abate di 


avere canlato el egh ancora più im- 
prudente di averlo ripetuto in pre- 
dica, questa sera canteremo per far- 


ol dispe Lio. 
domenica 


()uesto veniva conchiuso 
10 corr, 


Ogei, 12 luetio, ecualmente in pre- 
dica disse: Siete invitatati bacio 
della pace; se volete venire, venite; 
se no, pazienza. 

Sì vede, che o colla borsa del tabae- 
CO 0 colla nastr A (1) metallo GO "lì vuole 
ad ogm patto | regalare! la sua non 
deside rabile pace 

P:  G. VOGRIG, direttore responsabile. 
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Udine 1881 Tip. dell'Esaminatore 






























